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della lotta. E* da questo ele­
mento che dobbiamo partire 
per stabilire nella lotta un col* 
legamento positivo con le for­
ze del ceto medio. Le allean­
ze sono indispensabili per vin­
cere le battaglie ed è proprio 
nella lotta che i collegamenti 
più ampi sono possibili. Que­
sta è la condizione indispen­
sabile perchè siamo noi a co­
prire i varchi lasciati aperti 
dalla DC. 

Il rigurgito fascista viene 
avvertito nelle grandi città e 
suscita una vasta reazione de­
mocratica che dobbiamo diri­
gere. Essenziale è avere chia­
ro il rapporto da instaurare 
con il PSI che deve essere 
indotto attraverso una ampia 
iniziativa del Partito a con­
testare sempre più decisamen­
te la sterzata a destra della 
DC e ad esaltare l'iniziativa 
unitaria della sinistra. 

Esistono su questo terreno 
incertezze che è necessario su­
perare a tutti i livelli. Solo 
cosi potremo giungere ad 
iniziative che coinvolgano an- I 
che le foize democratiche ed 
antifasciste che agiscono an­
che all'interno della DC. Il 
dibattito sulle questioni dello 
stato del partito va spinto a 
fondo, ma senza frettolosi em­
pirismi. Al centro di esso de­
vono essere poste tre questio­
ni principali: le caratteristi­
che di massa del partito, il 
suo orientamento politico, lo-
svlluppo della sua vita demo-
cratica. Su queste questioni 
slamo impegnati a portare 
avanti a Catania ed in Sicilia 
il dibattito, la ricerca. l'Inizia­
tiva di massa del Partito. 

MOLA 
Il compagno Mola esamina 

Il voto in Campania e rile­
va che esso si inquadra nelle 
tendenze messe in luce nel 
rapporto del compagno Ber­
linguer. Il voto a Torre An­
nunziata che ha visto il par­
tito subire erosioni, trova la 
sua spiegazione nella debolez­
za con cui è stato affrontato 
il tema dei grandi centri ur-
hini, nella mancanza di una 
proie t t iva di soluzione del 
problema drammatico dell'oc­
cupazione. ed anche nello sta­
to dell'organizzazione. La cri­
si del centro sinistra non può 
durare oltre senza provocare 
danni irreparabili: le contrad­
dizioni e gli squilibri richiedo­
no soluzioni urgenti. O si rie­
sce ad andare avanti sul ter­
reno delle riforme, di un nuo­
vo assetto economico e socia­
le e di uno sviluppo della 
democrazia intesa come par-
tecinazione dei lavoratori al 
potere, o si aprono pericoli 
seri e possibilità di sbocchi 
autoritari. Su questa alterna­
tiva si misura la capacità del 
movimento oueraio. Battipa-
srlia. Reggio Calabria. L'Aqui­
la ed il voto del 13 giugno 
d:cono che il Mezzogiorno DUO 
diventare il punto di narten-
za per una grande offensiva 
di destra, ma dicono anche 
che nel Mezzogiorno ci sono 
le forze per arrestarla. 

La condizione perchè que­
sto avvenga è che la questio­
ne meridionale diventi la que­
stione fondamentale infoino 
alla quale far ruotare lotte 
ed iniziative. La cosa non può 
avvenire in astratto, ma at­
traverso la precisazione di o-
biettivi reali. L'obiettivo unifi­
cante, che coinvolge strati so­
ciali più diversi e consente 
alleanze e collegamenti orga­
nici, è quello dell'occupazio­
ne. tema che diventa dram­
matico di fronte al duro at­
tacco ai livelli di occupazio­
ne in atto a Napoli e In tut­
to il Sud da parte dei grup­
pi monopolistici del Nord, di 
groppi industriali medi e pic­

coli. delle Partecipazioni Stata­
li. Da come si risponderà a 
auesto attacco dipendono gli 
sviluppi della situazione poli­
tica. In questo quadro si av­
verte l'esigenza di un rilancio 
della programmazione demo­
cratica. ma in termini nuovi, 
tenendo conto cioè dell'esigen­
za di una articolazione regio­
nale. I punti aualificanti per 
ouesto tipo di programma-
rione sono: 1) il controllo 
sugli investimenti nel Mezzo-
p'orno dei grandi gruppi mo­
nopolistici. In questo senso le 
lotte alla FIAT che hanno 
posto il problema degli inve­
stimenti nel Sud hanno aper­
to un discorso interessante 
perchè hanno dimostrato che 
partendo dalla condizione ope­
raia nella fabbrica e nelle 
grandi - città si può operare 
un collegamento stretto con 
la questione meridionale; 2) il 
programma delle Partecipazio­
ni Statali di cui va ottenu­
ta una sostanziale modifica 
soprattutto rispetto ai setto­
ri di intervento ignorati, co­
me la tecnologia avanzata e 
l'elettronica, alla politica re­
pressiva di Piccoli nei con­
fronti dei lavoratori, e all'e­
sigenza di una articolazione 
regionale; 3) il settore della 
piccola e media industria, ri­
spetto al quale si deve chie­
dere una direzione economi­
ca organica e di carattere 
pubblico; 4) i problemi 
connessi alle trasformazio­
ni agrarie. L'iniziativa del 
partito, articolata e coordina­
ta, deve tuttavia far centro sul 
tema centrale dell'occupazione, 
come elemento fondamentale 
di una politica capace di ri­
sposte positive e di vasti col­
legamenti. 

ADRIANA 
SERONI 

La compagna Seroni ha 
«presso il suo pieno accordo 
con le posizioni della relazio­
ne di Berlinguer su quel com­
plesso di temi (famiglia, di-
Torzio, ed ora la grave inizia­
tiva per il referendum abro­
gativo del divorzio), che inve­
stono direttamente il nostro 
rapporto con le masse e con 
Il mondo cattolico. 

Bisogna .rilevare che, per 
una serie complessa di ragio­
ni, che affondano anche nella 
tradizione, tali questioni sono 
spesso viste come questioni di 
vertice o da demandare. Der 
un impegno politico a livello 
di base, al solo movimento 
femminile del nostro partito. 

E ' necessario un rapido su­
peramento di questi limiti; 

, • per ciò bisogna porre in mio-
«S evidenza il ruolo centrale 

che quelle questioni assumo­
no in rapporto a tutta la no­
stra strategia; lo stretto in­
treccio esistente fra le questio­
ni della famiglin, del divor­
zio e del referendum, ed i 
grandi problemi delle rifor­
me, delle alleanze e le pro­
spettive di sviluppo della de­
mocrazia nel nostro Paese. 
Tale intreccio è comprovato 
oltre tutto da un elemento 
assai evidente, giacché non 
possono esservi dubbi che la 
iniziativa del referendum fa 
parte del contrattacco di de­
stra che si è sviluppato in Ita­
lia. 

Ma se è necessario sottoli­
neare le coincidenze e le con­
comitanze. per cui abbiamo 
visto l'iniziativa per il refe­
rendum intrecciarsi ad altre 
parallele iniziative (gli appel­
li alla maggioranza silenziosa, 
l'agitazione intorno alla pic­
cola proprietà, \e manifesta­
zioni dei cosiddetti « amici 
delle forze armate» ecc), bi­
sogna anche individuare il ca­
rattere proprio e peculiare 
della iniziativa contro il di­
vorzio; che la rende ancora 
più grave di altri aspetti del 
contrattacco di destra, in 
quanto coinvolgendo un setto-
re del mondo cattolico e del­
la Chiesa, tende a provocare 
una lacerazione fra masse di 
orientamento socialista e cat­
tolico. 

In verità, affrontando la 
questione del divorzio, noi ab­
biamo con la nostra respon­
sabile condotta dimostrato la 
consapevolezza dei temi vasti 
e delicati che si andavano 
aprendo, nel rapporto fra Sta­
to e masse cattoliche, fra Sta­
to e Chiesa. Il divorzio, rap­
presentando un passo in avan­
ti nella direzione di uno Sta­
to non ideologico, risnettoso 
dei diritti di tutti i cittadini, 
ha smosso vecchi equilibri: 
e propone subito la necessità 
di trovarne di più avanzati 
e democratici. Oggi.la reazio­
ne di un settore del mondo 
cattolico al divorzio, non espri­
me solo opposizione al divor-
zio e a una concezione nuova 
della famiglia: esprime anche 
opposizione (disegno più am­
pio) a una prospettiva che sia 
appunto quella di una laici­
tà dello Stato, fondata sul ri­
spetto dei diritti e delle liber­
tà di coscienza di ognuno. 

Se cosi stanno le cose, è 
evidente che una maturazione 
di grandi masse cattoliche 
verso una considerazione nuo­
va dei loro rapporti con lo 
Stato implica l'esigenza di un 
grande moto di opinione, di 
iniziativa politica, di conqui­
sta delle coscienze. Occorre 
soprattutto una conquista di 
massa al principio della ne­
cessaria distinzione tra la co­
scienza e le convinzioni indi­
viduali e i diritti di libertà 
che lo Stato deve riconoscere 
a tutti. 

Del resto, se si sono compiu­
ti in questi anni dei passi 
avanti per una intesa fra mas­
se lavoratrici di orientamento 
comunista, socialista e cattoli­
co sul terreno ridir riforme e 
dei diritti sociali dei lavorato­
ri, la costruzione di una inte­
sa più generale con le masse 
cattoliche, richiesta dalla no­
stra strategia generale, esige 
che venga approfondita tutta 
la comune riflessione sui pro­
blemi dello Stato, dei suoi 
rapporti con la Chiesa, e del­
la famiglia, del costume. 

Occorre d'altronde tener 
conto che la presenza e l'azio­
ne del MSI può rappresentare 
un punto di stimolo al più re­
trivo clericalismo proprio su 
questo terreno. 

Per quanto riguarda il refe­
rendum contro il divorzio, la 
nostra condanna e la nostra 
posizione circa la necessità 
che tale prospettiva venga evi­
tata, devono 'mpegnarci fin 
d'ora a stimolare una netta 
dissociazione dalla iniziativa 
reazionaria del massimo di 
forze cattoliche democratiche. 
E nello stesso tempo bisogna 
agire per una mobilitazione, 
che consenta subito, median­
te un'ampia azione di chiari­
mento, un confronto sereno 
sui temi della famiglia, del 
divorzio, dello Stato, del Con­
cordato: una campagna che 
cerchi come interlocutore le 
forze e le grandi masse catto­
liche. 

BARCA 
Barca ha rilevato che sa­

rebbe un grave errore rite­
nere possibile e dare per scon­
tata la « pausa moderata » 

Esistono le forze e le con­
dizioni per impedirla e tra 
queste, l'orientamento del PSI 
di cui dobbiamo apprezzare 
le recenti decisioni, il trava­
glio della stessa DC in cui le 
linee di divisione passano al­
l'interno delle correnti tradi­
zionali, le divisioni e le esi­
tazioni delle stesse forze im­
prenditoriali più moderne non 
disposte a pagare un prezzo 
molto alto e rischioso per di­
fendere le peggiori posizioni 
di rendita e. infine, il fatto che 
la maggioranza è sempre me­
no in grado nel Parlamento, 
di imporre sue scelte unilate­
rali. e deve in qualche modo 
tener conto delle richieste del­
la opposizione. 

La condizione prima per 
battere la pausa moderata di­
pende tuttavia da noi. dal 
nostro lavoro. Occorre con­
centrare subito (sapendo che i 
prossimi sriomi sono decisivi 
per le sorti delle riforme) le 
nostre forze su alcune priori­
tà. evitando dispersioni e svol-
eendo su questi punti priori­
tari — casa innanzitutto. Mez­
zogiorno. natti agrari — una 
grande azione di propaganda 
e di Iot^a oolit'ea. imoonendo 
s«>den7e e date ravvicinate. 

Gtiardando ad un orizzonte 
più amoio. battere la pausa 
moderata, vuol dire suoerare 
le esitazioni che ci sono sta­
te sulla ri soluzione di coliti­
ca economica del luglio "70 
e rilanciare quelle oroooste. 
Le elezioni hanno dimostrato 
tra l'altro come sia falsa ed 
errata la posinone di quanti 
r't/*neono che la lo'ta alla ren­
dita non sia una letta che inci­
de r*l sistema. 

Nella lotta per le riforme 
ci sono state Indubbie sfasa­
ture tra motrv»n»o sindacale 
e momento politico. Tn mr te 
tiH sfasature sono dovute a 
f«tt| oeweWvl. al fatto cioè 
che il sindacato raonresenta 
scorath'Ho una realtà operala 
e al fatto che all'unita sinda­
cale corrisnonde una imita no-
litlca (e quindi una forza del 
momento politico) molto più 
debole. TI problema non si ri­

solve tuttavia con le critiche 
al sindacato le cui lotte e la 
cui unità sono fattori essen­
ziali di progresso e di demo­
crazia: si risolve rafforzando 
il momento politico. 11 mo­
mento delle sintesi politiche. 
A tal fine è importante la 
« dimensione territoriale » del­
le lotte, dimensione che ri­
chiede, per quanto ci riguar­
da, l'esistenza e la vita de­
mocratica della sezione di 
partito come punto di parten­
za per l'azione da svolgere 
nel quartiere, nel consiglio co­
munale, nella Regione, per la 
saldatura tra fabbrica e so­
cietà. 

La dimensione politica è es­
senziale sia per portare avan­
ti le riforme come fatto di 
tutta la società (e non di una 
categoria) sia per quel con­
trollo democratico sulla attua­
zione delle leggi — anche di 
quelle da noi avversate — che 
è stata e deve tornare ad es­
sere un momento importante 
della nostra azione: le mi­
gliala di residui passivi che si 
accumulano nel bilancio dello 
stato non sono solo una critica 
per Colombo e Giolitti ma an­
che per noi. 

Dal voto del Mezzogiorno 
viene una critica per questa 
mancata azione. Mutare que­
sta linea è decisivo se voglia­
mo portare avanti oontem-
noraneament*1 uno sviluooo in­
tensivo (nord) ed estensivo 
(sud), e l'pzfone per mettere 
in luce limiti e contraddizio­
ni e il necessario complfta-
mento della lotta per le rifor­
me: della lotta che mira a 
cambiare la qualità dello svi­
luppo e a proporre ad esso 
obiettivi (I consumi sociali) di­
versi ed opposti a anelli at­
tuali. Barca ha concluso dl-
ch'^randos1 pienamente d'ac­
cordo con l'impostazione data 
da Berlinguer al problema del 
referendum. 

Propone che su questo te­
ma il CC, approvando la re­
lazione di Berlineuer. dia un 
mandato lareo alla Direzione 
per gli opportuni contatti con 
gli altri partiti. 

JOTTJ 
La ' compagna Nilde Jotti 

condivide l'impostazione del 
rapporto Berlinguer in gene­
rale e in particolare sul pro­
blema del referendum anti­
divorzio. In effetti il proble­
ma dei referendum va oltre 
la questione dei divorzio e 
investe motivazioni più pro­
fonde. Che cosa c'è realmen­
te dietro a quella iniziativa? 
C'è indubbiamente — e Ber­
linguer lo ha detto — una 
occasione politica e sociale 
voluta per creare un nucleo 
di aggregazione di tutte le 
forze sociali e politiche del 
blocco reazionario e conser­
vatore, ma c'è in più — die­
tro alla proposta avanzata da 
un gruppo di fanatici — c'è 
una reazione che viene dal 
profondo del mondo cattolico, 
di una sua parte rilevante e 
che è la risposta a tutte le 
novità della Chiesa in questi 
ultimi anni. C'è insomma la 
reazione — che coinvolge lai­
ci. parroci, settori del clero 
più oltranzista — allo spirito 
del Concilio. Questo natural­
mente non significa che una 
altra parte dell'alto clero sia 
invece schierata su posizioni 
più progressiste sulla temati­
ca della famiglia e del divor­
zio in particolare, ma è in­
dubbio che la differenza con 
le posizioni appunto più fa­
natiche dei proponenti del re­
ferendum permane e va ca­
pita. 

La compagna Jotti osserva 
che in aggiunta a questo di­
segno portato avanti in seno 
al mondo cattolico, si precisa 
anche un significativo dise­
gno più strettamente politico: 
quello di u n ritorno integra­
listico a vecchi modi di fare 
politica dei cattolici. Non è per 
caso che a fianco della più 
estrema destra della DC. in 
quel partito si siano schiera­
ti per il referendum, puntual­
mente. uomini e gruppi fan-
faniani: gli alfieri dell'integra­
lismo democristiano. E ' que­
sto l'aspetto forse meno pa­
lese, ma più profondo e forse 
più pericoloso della genera­
le ondata di destra che mi­
naccia di investire il nostro 
paese. E ' questo un nodo 
politico da chiarire bene e 
dal quale bisogna partire nel-
l'assumere come partito una 
pronta iniziativa nello scontro 
che si delinea. 

A proposito del voto la 
compagna Jotti osserva, con 
riferimento ai risultati sici­
liani, che indubbiamente è giu­
sto rilevare che nel gonfia­
mento elettorale del MSI ha 
giocato un riflusso da posi­
zioni un tempo convogliate 
sulla via dell'autonomismo, e 
oegi anti - autonomiste (per 
effetto della disastrosa politi­
ca de nell'Isola). Questo pe­
rò non basta a spiegare fi­
no in fondo perchè la delusio­
ne per l'autonomia si è tra­
dotta in un voto proprio al 
MSI. II partito più ostile e 
lontano da qualunque tradi­
zione autonomistica e decen­
trata. Questo si può forse 
spiegare con il fatto che il 
MSI si è presentato con una 
carica — negativa certo, ma 
di presa sull'elettorato — di 
tipo nazionalistico, che ha su­
scitato l'impressione di una 
caratterizzazione nazionale e 
non particolaristica di quel 
partito. Occorre riconoscere 
che il nostro partito, sotto 
l'esigenza dei concreti proble­
mi posti dalle riforme, ha 
perduto negli ultimissimi an­
ni. nel linguaggio, ma forse 
ancor più nel modo di af­
frontare I problemi, ha perdu­
to t>arte della sua capacità di 
porli come problemi non di 
classe soltanto, ma di tutto 
il paese, nazionali. E* su que­
sto terreno che il nostro par­
tito deve rafforzare la sua per­
manente caratterizzazione di 
grande forza nazionale, demo­
cratica e popolare. Il partito 
è partito della classe operaia 
e garante degli interessi dei 
lavoratori, ma tanto più rie­
sce ad esprimere questa sua 
natura quanto più riesce ad 
esprimere le esigenze di tutto 
il oae«e. e snidarlo sulla via 
del rinnovamento. E* solo 
per questa via. rilanciando il 
carattere di grande forza na­
zionale del nostro partito, che 
si potrà efficacemente non so­
lo contrastare la strada al 
MSI, ma raccogliere Intorno a 
noi la parte migliore del po­
polo italiano. 

PANOSETTI 
Il compagno Panosetti esa­

mina la recente lotta alla 
FIAT, la portata dello scon­
tro che ha impegnato i la­
voratori del grande comples­
so, il contributo dato ad es­
sa dai comunisti. Lo scontro 
è stato caratterizzato da un 
pesante attacco padronale (so­
stenuto dal governo e dalle 
destre) da una parte e dal­
la volontà di risolvere I pro­
blemi di fabbrica dall'altra, 
dando uno sbocco politico al­
le conquiste del '69 (delega­
ti, assemblee). Eravamo co­
scienti, ha detto 11 compagno 
Panosetti, che attraverso l'eser­
cizio del diritto di intervento 
e di contrattazione su tutto 
l'arco del problemi di fabbri­
ca sarebbe stato possibile far 
diventare di massa l'esigenza 
di un modo più umano di 
produrre, e di realizzare un 
legame stretto tra questa esi­
genza e i temi delle rifor­
me, sanità, scuola, casa, prez­
zi. Notevole e determinante è 
stato il contributo del parti­
to, nell'orientamento, nelle ini­
ziative di collegamento con le 
forze sociali e politiche, bat­
tendo certe posizioni e certe 
azioni spontaneistiche. Tutta­
via. a livello politico si sono 
avute solo generiche dichiara­
zioni di solidarietà 11 che ha 
impedito dì affrontare concre­
tamente problemi quali II tra­
sferimento degli investimenti 
Indesit da Caserta a Cuneo. 
gli investimenti Lancia nel 
Biellese e quelli FIAT a Cre-
scentino. Per ottenere risul­
tati in questo campo occorre 
un intreccio più stretto ed 
organico tra l'iniziativa del 
sindacato, la lotta di fabbri­
ca. l'azione nelle assemblee 
elettive, l'azione del Partito. 

Le difficoltà non sono cer­
tamente mancate, che ci de­
vono spingere ad affrontare 
seriamente alcuni problemi po­
litici ed organizzativi nella fab­
brica: la preparazione politi­
ca dei compagni, la presen­
za del comunisti nei nuovi or­
ganismi di fabbrica e nei sin­
dacati, il rapporto tra la se­
zione della FIAT e le altre 
istanze del partito, anche na­
zionalmente, di orientamento 
e di coordinamento a livello 
nazionale delle iniziative. Il 
compagno Panosetti ha con­
cluso affermando la necessi­
tà di un impegno reale di 
tutto il Partito nel lavoro 
di costruzione e di rafforza­
mento politico ed organizzati­
vo del partito nelle fabbri­
che, quale garanzia di succes­
so nelle battaglie per le rifor­
me e per la trasformazione 
socialista del paese. 

INGRAO 
Il collegamento tra politi­

ca delle riforme e soluzione 
della questione meridionale, 
che Berlinguer ha messo al 
centro del suo rapporto, ri­
chiede una lotta per un nuovo 
meccanismo di sviluppo. Una 
battaglia meridionalista — 
proprio perchè ha questo con­
tenuto assai avanzato di por­
tata generale — se vuole es­
sere concreta, reale, deve fa­
re i. conti con la necessità di 
una riforma dello Stato e di 
un cambiamento delle forze 
politiche. Su questo terreno 
stanno dinanzi al Partito ap­
puntamenti urgenti, non rin­
viabili, sia per ciò che ri­
guarda la costruzione di nuo­
vi strumenti di potere demo­
cratico (ad esempio la capa­

cità delle Regioni di divenire 
strumento di nuove aggrega­
zioni di forze sociali e quindi 
di una nuova domanda dal 
basso), sia per ciò che ri­
guarda lo sbocco della crisi 
che vive la Democrazia cri­
stiana. 

Nella DC sono emerse due 
linee: una di esse punta aper­
tamente all'abbandono delle 
riforme e ad una soluzione 
di destra; un'altra non respin­
ge ogni riforma, ma in con­
creto rifiuta di finalizzare le 
riforme alla costruzione di 
un nuovo tipo di sviluppo. 
In sostanza questa seconda 
linea, su cui tendono ad at­
testarsi oggi anche forze del­
la sinistra d.c, accetta che si 
possa fare qualche riforma, 
ma le concepisce non come 
elementi di una politica or­
ganica di rinnovamento gene­
rale e strutturale, ma come 
un fatto aggiuntivo, una sor­
ta di concessioni che si fan­
no a settori od interessi par­
ticolari, a seconda della varie­
tà delle tensioni in atto. At­
testandosi su questa seconda 
linea, una serie di forze de­
mocristiane tendono non solo 
ad evitare uno scontro con I 
grandi gruppi capitalistici, ma 
a salvare la rete di collega­
menti corporativi, su cui si 
regge oggi un partito « fede­
rativo» come la DC e si ar­
ticola il suo interclassismo. 
Una tale linea non evita il 
* peggio.», anzi crea il terre­
no su cui pullula il grave fe­
nomeno di eversione fascista: 
sia perchè allarga la frantu­
mazione corporativa, i muni­
cipalismi. i settorialismi su 
cui si innestano vere e pro­
prie rivolte di destra; sia per­
chè colpendo la capacita del 
regime democratico di cambia­
re le strutture, deterrnina la 
impotenza e il marasma, su 
cui si appoggia la richiesta 
reazionaria del «blocco d'or­
dine ». 

Punto essenziale è oggi una 
politica delle sinistre, che sco­
raggi e batta questa linea, 
tenendo conto che determina­
te forze democristiane spera­
no invece che il Partito so­
cialista finisca per accettarla 
e il Partito comunista la su­
bisca, in cambio di un certo 
potere di contrattazione a li­
vello settoriale e corporativo. 
Uno sbocco di questo genere 
sarebbe proprio l'opposto di 
una linea meridionalista, per­
chè in una tale contrattazio­
ne prevarrebbero gli interessi 
particolari più forti e perchè 
si manterrebbero in piedi tut­
te le strutture clientelali su 
cui si sostiene oggi l'interclas­
sismo della DC. Anche il Psi 
si troverebbe presto messo 
alle strette, come o peggio 
del 1964. 

La relazione di Berlinguer 
respinge questa politica di an­
nacquamento. di sbriciolamen­
to e di corporativlzzazione del­
le riforme. A me sembra pe­
rò che dobbiamo rendere più 
evidenti tutta una serie di 
implicazioni che questa no­
stra posizione comporta: 

1) dobbiamo andare ad una 
maggiore unificazione politi­
co-operativa dei movimenti di 
lotta, precisando nodi, tempi 
e forme della lotta stessa e 
rendendo chiaro che si tratta 
di intervenire adesso nel vi­
vo di un processo politico e 
sociale che è in corso e che 
dipende molto dalla nostra 
azione; 

2) dobbiamo ' approfondire 
il nostro discorso col Parti­
to socialista, discutendo aper­
tamente con esso le insuffi­
cienze e i silenzi che si ri­
scontrano anche nel documen­
to odierno della loro Direzio­
ne; soprattutto dobbiamo sot­
tolineare che non si può su­
bire il ricatto perenne della 
minaccia della crisi di gover­
no, e bisogna Invece attrez­
zarsi a fronteggiare responsa­
bilmente i rischi e i contrac­
colpi con cui la DC tenterà 
di sfuggire alla sua crisi; 

3) occorre che questo di­
scorso al PSI (che deve tener 
conto anche di grandi sca­
denze, che possono divenire 
ravvicinate, come quella delle 
elezioni politiche) sia parte di 
una ripresa di confronto fra 
tutte le forze di sinistra stil­
la prospettiva generale. Fuori 
di questo discorso generale, 
di cui dobbiamo essere i pri­
mi promotori, diviene più dif­
ficile per il PSIUP uscire dal­
le sue difficoltà e dai peri­
coli di disgregazione, e viene 
a mancare un importante pun­
to di riferimento per ie for­
ze di matrice cattolica che si 
sono spostate o che possono 
spostarsi su una posiziono di 
alternativa; soprattutto dob­
biamo aver chiaro che la man­
cata avanzata elettorale del 
nostro partito è anche in rap­
porto ad una Incertezza sullo 
schieramento capace di im­
porre una strategia delle ri­
forme e che la ripresa della 
nostra espansione è per larga 
parte affidata al passi in avan­
ti che compirà la costruzio­
ne di uno schieramento al­
ternativo; 

4) elemento essenraale di 
un rilancio della strategia del­
le riforme è il processo Hi 
unità sindacale, il cui arresto 
porterebbe non a lasciare le 
cose come stanno ma ad un 
arretramento. Ri tratta di un 
processo che è affidato alle 
autonome decisioni dei sinda­
cati. ma anche alla crescita di 
un ordinale movimento uni­
tario dal hs«wo che spetta alle 
forre pol't'che operaie di fa­
vorire e di esaltare. 

SCWM 
Il compagno Scheda dopo 

aver messo in evidenza alcu­
ne caratteristiche delle lotte 
e dei risultati conseguiti con 
la iniziativa dei sindacati e 
con l'azione per le riforme 
promosse nell'ultimo anno ha 
tratto da questi fatti la con­
ferma di una classe lavora­
trice decisa a portare avanti 
lotte avanzate anche perchè 
incoraggiate dai successi otte­
nuti nel corso dell'ultima an­
nata. 

Si sono indubbiamente 
create nell'ultimo periodo del­
le difficoltà per i sindacati e 
per i lavoratori derivanti da 
una resistenza e da una con­
dotta del padronato e delle 
forze conservatrici più intran­
sigente ed aggressiva e alle 
quali ha corrisposto un recu­
pero moderato e conservato­
re anche all'interno dello 
schieramento governativo. 

Non appartiene al nostro co­
stume attribuire tutte le dif­
ficoltà nostre all'azione del­
l'avversario. Il padronato, i 
conservatori fanno il loro me­
stiere anche se su di essi ri­
cade la responsabilità dello 
stato di crisi e di incertezza in 
cui si trova la vita del Paese. 

Scheda nello sviluppare una 
analisi dei limiti presenti nel­
la positiva azione dei sinda. 
cati nell'ultimo anno ha detto 
di non attribuire molto peso 
ad una sfasatura che pur c'è 
stata, nella scelta delle prio­
rità per la lotta delle riforme. 

L'impegno nuovo dei sinda­
cati. sul piano unitario, nei 
confronti della questione me­
ridionale non poteva che pas­
sare attraverso un processo di 
convergenza e di lotte per 
quegli obiettivi di riforma più 
sentiti dai lavoratori, e per 
un grado di maturazione più 
avanzato del movimento e del­
l'unità delle masse lavora­
trici. 

Infatti, attraverso le gran­
di lotte unitarie per la casa. 
per la sanità e la riforma fi­
scale è maturata l'intesa tra 
le tre Confederazioni nella ri­
vendicazione di una nuova po­
litica economica, per lo svi­
luppo del Mezzogiorno. Questa 
intesa rappresenta indubbia. 
mente il punto più alto rag­
giunto dal processo unitario 
dei sindacati. 

Non risolto, secondo Sche­
da, è invece il rapporto tra la 
azione sindacale dei lavoratori' 
nelle aziende e nella società 
da un lato e gli altri larghi 
strati della popolazione che 
pure sono coinvolti dalle lot­
te rivendicative e dall'azione 
per le riforme. 

I vuoti che vi sono stati sul 
piano delle alleanze sono sta­
ti abilmente sfruttati dal­
le forze conservatrici e un 
certo isolamento deHe nostre 
lotte qua e là, in proporzioni 
diverse, si è tuttavia verifi­
cato. 

Nel momento in cui il sinda­
cato affronta 1 punti nodali 
dell'umanizzazione del lavoro 
nelle aziende e delle riforme 
nella società si apre una fase 
che non può essere regolata 
da uno scontro incentrato fon­
damentalmente tra classe ope­
raia e padroni, ma deve esse­
re capace di dar vita invece 
ad uno scontro più complesso 
che sarà vittorioso soltanto se 
si verificherà un isolamento 
reale delle forze motrici del­
la conservazione e del mode­
ratismo politico. 

Anche le forze politiche han­
no di fronte questo proble­
ma. Ma il sindacato deve 
adottare delle sue misure per 
sciogliere questi nodi. 

Prima di essere una que­
stione di forme e di pratiche 
nell'azione c'è una lotta da 
fare per un giusto orienta­
mento che deve riuscire a 
sconfiggere posizioni politiche 
sbagliate e a liquidare quelle 
logiche basate nei fatti su una 
visione parziale e settoriale 
dello scontro sindacale e so­
ciale. 

A proposito del processo 
unitario del movimento sinda­
cale, Scheda, dopo aver riba­
dito che l'obiettivo dell'unità 
organica è Irreversibile e at­
tuale, ha detto che bisogna 
evitare in questo momsnto, 

nel quale si registrano diffi­
coltà nella costruzione dette 
tappe finali dell'unità gene­
rale del movimento sindacale, 
che si prenda pretesto da ciò 
per rilanciare un? sorta . di 
tempi lontani o indefiniti per 
la reallzazlone dell'unità or­
ganica. Ci sono delle forze che 
vorrebbero ora tentare di fare 
rientrare tutti i rapporti sin­
dacali .unitari nel quadro di 
una unità di azione già larga­
mente superata dalle stesse 
Intese unitarie finora realiz­
zate. 

Offrono' il fianco a questa 
manovra moderata e antiuni­
taria coloro che giudicando 
fallita la costruzione di un 
processo unitario generale da 
parte delle Confederazioni vo­
gliono'rilanciare la linea vel­
leitaria chiaramente sconfitta 
dalle esperienze unitarie fino­
ra compiute, di una sorta di 
rifondazlone del sindacato. 

Bisogna portare avanti, ha 
concluso Scheda, il processo 
unitario in tutte le sedi e a 
tutti i livelli senza cedimenti 
e nervosismi con la coscienza 
che l'idea dell'unità sindacale 
ha camminato al punto da es. 
sere In grado di superare e 
travolgere le attuali difficoltà. 

VELTRONI 
Ha sottolineato il pericolo 

che fra la gioventù del Mez­
zogiorno, si debba registrare 
un uso di destra della spin­
ta di massa al rifiuto della 

propria condizione. Questo può 
determinarsi se di fronte alla 
crisi di collocazione sociale e 
di prospettive ideali della gio­
ventù del Sud non siamo in 
grado di offrire una comples­
siva prospettiva politica alter­
nativa. Questo chiama in cau­
sa l'organizzazione politica 
delle lotte di riforma in rap­
porto alla possibilità di co­
struire contro la disgregazio­
ne del Mezzogiorno un blocco 
che da una parte lotti per un 
diverso sviluppo e dall'altra 
attacchi l'assetto istituzionale 
che il clientelismo e il mal-
governo hanno creato nel Sud. 
E" necessario per questo una 
proiezione all'esterno della 
FGCI sul terreno della specifi­
cazione delle lotte di riforma 
e della costruzione di nuove 
alleanze. Coscienza di ciò c'è 
nella FGCI la quale, pur In 
una avanzata organizzativa e 
in un salto in avanti nel tes­
seramento, attraversa grandi 
difficoltà per sviluppare la 
propria attività di massa; ma 
la soluzione è anche in un sal­
to della nostra capacità com­
plessiva. come partito, di In­
tervento sulla realtà giovani­
le. Veltroni ritiene che alcuni 
fatti vadano ben valutati, co­
me l'interesse delle masse gio­
vanili per le questioni della li­
bertà. Per questo forse avrem­
mo dovuto più insistere con 
una campagna di stampa sul­
la questione Pinelli e d'altra 
parte dobbiamo non lasciare 
alla destra il patrimonio del­
la tradizione nazionale. Sulla 
questione dell'ordine, riferen­
dosi a quanto detto da Napoli­
tano. Veltroni ha aggiunto che 
se non dobbiamo eviden­
temente costruire una società 
« permissiva » dobbiamo però 
pensare ad una società in cui 
il criterio dei diritti del lavo­
ro contrasti dinamicamente, 
come criterio dell'ordine so­
ciale con il criterio del diritto 
della proprietà e si ricostrui­
sca da una parte il princi­
pio dei meriti personali e del 
valore creativo della persona 
umana in genere. 

E' quindi una scelta che si 
fonda sulla rottura dell'egua­
glianza formale, sulla parte­
cipazione e la libertà. Questo 
riguarda anche la nostra lot­
ta nella scuola e un modo 
vecchio di intendere la batta­
glia culturale che ha il fiato 
cortissimo se riguarda solo gli 
addetti ai lavori e non incide 
in profondità, se non è batta­
glia per la riappropriazione so­
ciale della cultura da parte 
della classe operaia e conse­
guentemente battaglia studen­
tesca. per uscire dalla scuo­
la.'Costruire una scuola aper­
ta alle masse popolari, la fab­
brica ed il quartiere agli stu­
denti, unificare le lotte stu­
dentesche e sociali e civili an­
che sul terreno dell'apprendi­
stato, andando si. ad un nuo­
vo conformismo culturale, ma 
a condizione che sia caratte­
rizzato da questo segno poli­
tico e di classe. .. 

GAL10 
Esprimo innanzi tutto l'ac­

cordo con la relazione e con 
l'esigenza posta, in uno con 
il concreto sviluppo della no­
stra iniziativa sui temi del­
l'avvio di una effettiva poli­
tica meridionalistica basata 
su obiettivi della piena occu 
nazione e del progresso demo­
cratico, di un riesame della 
nostra azione nei confronti 
del Mezzogiorno, della azione 
riformatrice, dello sviluppo del 
processo di alleanze sociali e 
di convergenze politiche. Que­
sto riesame potrà essere me­
glio portato avanti sviluppan­
do l'azione del Partito sui pro­
blemi oggi concretamente a-
perti e, tra essi, quello dello 
arresto dell'esodo, dello svilup­
po dell'occupazione, di una 
nuova condizione dei lavora­
tori migrati. 

Non vi è contrasto tra le 
lotte per una nuova condizio­
ne operaia nella fabbrica e nel­
la società civile e la esigenza 
di un nuovo tipo di sviluppo 
economico e di difesa e svi­
luppo della democrazia a con­
dizione che siano giustamente 
sviluppati i- contenuti delle 
stesse lotte operaie e che le 
forze politiche sviluppino la 
propria azione in ordine alle 
questioni deHe priorità, delle 
convergenze politiche, dei mo­
di e delle forme della stessa 
specifica e articolata azione 
rifonnatrice, in una visione 
complessiva dei problemi del 
Paese. Tra questi problemi 
hanno un significato parti­
colare le questioni relative al­
lo sviluppo della nostra ini­
ziativa per una nuova condi­
zione dei lavoratori migrati 
nei paesi esteri, sopratutto eu­
ropei, basata sulla parità di 
trattamento e sul pieno godi­
mento dei diritti civili e demo­
cratici, nonché sullo sviluppo 
della nostra azione in Italia 
per la rimozione delle cause 
delle migrazioni forzose di 
massa, cioè per l'avvio a so­
luzione della questione meri-
dionaJe, per un profondo rin­
novamento strutturale della 
agricoltura di cui siano arte­
fici i contadini, per una giu­
sta soluzione del problemi del­

le zone congestionate. Concre­
tamente, oggi, tutto ciò com-

'porta sviluppare l'azione per 
dare nuovi contenuti alla po­
litica sociale del Mec e per 
rivedere profondamente l'ac­
cordo di emigrazione con la 
Svizzera, come momenti di 
sintesi della nostra azione 
nel Paesi europei. In Italia In­
vece è necessario portare avan­
ti 11 movimento delle confe­
renze regionali, così come si 
sta facendo in Sardegna e co­
me hanno deciso 1 consigli re­
gionali della Lucania, delle 
Marche, dell'Umbria, ponendo 
con maggiore forza l'esigenza 
d e l l a Conferenza nazionale 
proposta unitariamente dalle 
Confederazioni sindacali, dal 
CNEL, dalla Commissione E-
sterl della Camera e prepa­
rando le stesse conferenze re­
gionali con un articolato movi­
mento di conferenze comuna­
li, nonché di convegni nei 
Paesi europei. Gli obiettivi di 
questo movimento devono es­
sere quelli di avviare una 
politica di piena occupazione, 
di reinserimento dei lavora­
tori, che rientrano e di Inse­
rimento degli immigrati nelle 
zone del Nord, di creazione 
di appositi Istituti di parteci­
pazione democratica, nel qua­
dro dell'azione per la pro­
grammazione democratica e 
per lo sviluppo dell'associa­
zionismo democratico e dello 
Impegno delle stesse organiz­
zazioni sindacali. 

TOMMASO 
ROSSI 

ampia unità con I ceti medi, 
obbiettivi su cui deve cimen­
tarsi l'iniziativa autonoma del 
Partito. 

Sul piano nazionale, il pe­
ricolo neofascista diventa 
concreto per la convergenza 
di posizioni con. la destra 
clericale e di altra estrazione. 
come si desume dalla parteci­
pazione del MSI all'azione 
contro il divorzio e dalle an­
nunciate Iniziative legislative. 
sulla casa, sui fitti agrari, sul­
la regolamentazione del dirit­
to di sciopero, su provvidenze 
per le • « forze dell'ordine » 
che configurano il tentativo 
di creare, tra quelle forze e 
quel settori, un momento uni­
tario di collaborazione alla lu­
ce del sole al fine di tentare 
un arresto del processo uni­
tario. sindacale e politico ed 
una frattura tra forze laiche 
e cattoliche, che può trovare 
punti deboli, nel Mezzogiorno. 

Ritorniamo anche per que­
sta strada al valore centrale 
e indifferibile della questione 
meridionale, per l'iniziativa 
politica del Partito, che deve 
sostanziarsi permanentemente. 
nella priorità, concretezza ed 
immediatezza delle politiche 
per l'occupazione che devono 
essere centralmente indirizzate 
e coordinate; nella merldlona-
lizzazione degli obbiettivi e 
della lotta per le riforme Im­
postate; nella funzionalizzazio­
ne delle politiche settoriali e 
delle partecipazioni statali. 
alle esigenze dell'occupazione 
e dello sviluppo civile e de­
mocratico del Mezzogiorno, in 
una politica estera che faccia 
del Mezzogiorno, non l'area 
periferica e depressa del 
MEC, ma il centro di uno svi­
luppo nel bacino del Medi-
ter ianeo. 
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Il compagno Tommaso Ros­
si afferma che il rapporto di 
Berlinguer rappresenta il se­
gno della precisa volontà del 
PCI di mettere il problema 
meridionale al centro della 
sua linea politica nazionale. 
Questa volontà è particolar­
mente importante per la Ca­
labria e per Reggio, dopo 
I anno drammatico vissuto: 
infatti I gravi eventi di Reg­
gio Calabria non sono stati 
che la esasperata manifesta­
zione di tutte le contraddi­
zioni del Mezzogiorno. Oggi 
possiamo vedere con chiarez­
za come i fatti di Reggio 
— una grave lezione per tut­
te le forze democratiche — 
non fossero che l'anello cen­
trale di tutta l'offensiva lan­
ciata dalla destra in Italia a 
partire dal luglio del 1970. 
non un fatto episodico cioè. 
ma indice preciso di tutto 
quello che poi si è manife­
stato con il voto meridionale 
del 13 giugno. Questo confer­
ma, dice Rossi, la giustezza 
del rifiuto da parte del PCI 
in Calabria di qualunque ten­
tazione di inserirsi nei moti 
reggini di chiara marca mu­
nicipalistica e anticomunista, 
nella illusione di modificarne 
il segno. La fermezza del Par­
tito su questa linea nei gior­
ni in cui esplodeva la rivolta 
dei « boia chi molla », è ser­
vita a mettere le premesse 
per una ripresa, che oggi si 
delinea, del movimento di 
massa: infatti il rifiuto a un 
confuso e indistinto schiera­
mento di rivolta, avrebbe of­
fusca •> gravemente la demar­
cazione di classe con contrac­
colpi gravi e duraturi. D'altro 
canto questa linea è servita 
a mantenere saldi i legami 
con forze socialiste e anche 
cattoliche, e questo pure ha 
dato i suoi frutti (per esem­
pio l'approvazione di uno Sta­
tuto regionale avanzato).. 

E' così che dalla difesa e 
dalla tenuta delle nostre po­
sizioni. siamo in grado di in­
travedere una ripresa politi­
ca del PCI a Reggio C. e un 
superamento di alcune Incer­
tezze di linea che è stato av­
viato con fertili prospettive 
con la Conferenza cittadina 
appena svoltasi, preparata da 
venti assemblee che hanno 
provocato una seria mobilita­
zione dei comunisti reggini. 
Oggi noi siamo in grado di 
individuare meglio i caratteri 
di fondo della realtà di Reg­
gio e della Calabria, di in­
quadrare gli obiettivi di lotta 
nella strategia di tutto lo 
scontro meridionale (dai pro­
blemi della trasformazione 
della colonia in affitto, a quel­
li dell'industrializzazione, a 
problemi anche minuti dei 
quartieri e della città). Oc­
corre una battaglia, su tali 
obiettivi, che ci ponga come 
forza insieme di governo e 
di opposizione, che mai ci 
faccia perdere I lineamenti 
essenziali del nostro ruolo di 
oppositori. Insieme a questo. 
dobbiamo andare alla gestio­
ne dei poteri conquistati con 
chiarezza di linea (soprattut­
to in relazione ai poteri del­
la regione e della legge spe­
ciale per la Calabria). Natu­
ralmente contro tale linea è 
già in atto l'offensiva della 
DC per una ricucitura in sen­
so anticomunista del fronte 
che si è creato fra tutte le 

forze democratiche. 
Anche questo disegno (ispi­

rato da Colombo e Forlanl 
in prima persona) trova però 
resistenze, non solo la no­
stra, del PSIUP dello stesso 
PSL ma nella stessa DC. sia 
pure con limiti e contraddi­
zioni. Clà si intravedono le 
possibilità di uno sviluppo di 
processi unitari positivi a li­
vello di assemblea regionale 
e a livello di movimento di 
lotta 

(.ARMINO 
Il voto di Foggia, nonostan­

te la flessione del PCI rispet­
to alle regionali; per il con­
solidamento complessivo del­
la sinistra: per il crollo della 
DC (—20000 voti pari al 4,7 
per cento) e la contenuta 
avanzata della destra nel suo 
insieme (+2.4*5,); per il fat­
to che lo schieramento padro-
nale-agrario si sia diviso, ha 
cambiato il rapporto di forza 
a nostro favore nel confronto 
di classe. 

Questo in una provincia che 
ha un ritmo di spopolamento 
di 10.000 unità all'anno e che 
ha resistito alla rabbiosa azio- ' 
ne degli agrari e del MSI che 
hanno tentato di farne un 
loro punto di forza nel Mez­
zogiorno continentale. Il voto 
ha segnato la fine del centro­
sinistra alla Provincia, la con­
quista di nuovi centri alla si­
nistra, ha dato nuovo impul­
so alla lotta bracciantile per 
il rinnovo dei contratti, per 
l'occupazione e per una più 

L LOMBARDO 
RADICE 

Vorrei, innanzitutto, riba­
dire e sviluppare una parola 
d'ordine che ha lanciato con 
vigore II compagno Enrico 
Berlinguer: «nessuna con­
trapposizione tra un fronte 
laico e un fronte cattolico ». 
In tutti i campi, la « linea del 
fronte » passa attraverso lai­
ci e cattolici, perchè è la li­
nea che separa militanti del 
progresso, laici e cattolici, da 
fautori della conservazione. 
atei e credenti. Anche nella 
questione della introduzione 
del divorzio nella legislazio­
ne statale. 

Infatti il cattolico, come ta­
le, afferma la indissolubilità 
del matrimonio religioso, ma 
non vuole affatto imporre ta­
le indissolubilità al matrimo­
nio civile, o alle conseguenze 
civili di un matrimonio reli­
gioso. Questo è un punto as­
sai chiaro della dottrina post­
conciliare. che ha liquidato la 
vecchia teoria dello Stato con­
fessionale, del « diritto » della 
Chiesa di dettare legge allo 
Stato in materia scolastica 
o matrimoniale o ideologi­
ca. Le conseguenze di una 
impostazione teorica corretta 
hanno un carattere politico-
pratico rilevante, come hanno 
già messo in evidenza le .com­
pagne Seroni e lotti. La vera 
contrapposizione è oggi tra 
coloro che vogliono conserva­
re l'introduzione del divorzio 
e quelli che la vogliono abro­
gare. 

Tra i primi ci sono già og­
gi moltissimi cattolici (e an­
che fior di teologi!) i quali 
sono contro il divorzio sul 
piano individuale etico-reli­
gioso, sono invece per la li­
bertà di divorzio come citta­
dini democratici di uno Stato 
non confessionale. Oggi do­
vrebbe chiudersi l'epoca delle 
leghe laiche per il divorzio. 
dovrebbe aprirsi il periodo 
dei comitati per la difesa del­
la non confessionalità dello 
Stato, per la libertà dei cit­
tadini. per la non ingerenza 
di una dottrina religiosa nel 
determinare le leggi dello Sta­
to. La battaglia, che può ben 
essere vittoriosa!, contro 
l'abrogazione del divorzio, non 
sarà una guerra di religione. 
dei credenti contro i non­
credenti ma sarà anzi una 
battaglia che vedrà cattolici j 
contro cattolici, cattolici libe­
rati e postconciliari contro 
cattolici sanfedisti e precon­
ciliari. come ai tempi del Ri-

• sorgimento, come ai tempi 
della lotta antifascista. 

In verità, ciò che fino ad 
oggi impedisce un pieno svi­
luppo democratico-socialista 
dell'Italia, ciò che determina 
anzi i processi di degradazio­
ne illustrati nella relazione 
di Enrico Berlinguer, è pro­
prio l'interclassismo realizza­
to dalla DC non solo ma an­
che con un cemento ideologi­
co di tipo confessionale. Io 
credo che siamo giunti dav­
vero a una stretta, e che le 
forze progressive potranno 
forzare questa stretta solo se 
romperanno l'equilibrio inter­
classista del centro-sinistra. 
provocando un sommovimen­
to politico e di classe nel 
mondo cattolico, cioè una li­
berazione di forze di ceto 
medio, di contadini, e anche 
proletarie dalla guida della 
grande borghesia e della gran­
de proprietà in generale eser­
citata finora attraverso la 
mediazione della DC. Un pro­
cesso di chiarificazione, e di 
spaccatura, politica e di clas­
se, è da qualche anno in svi­
luppo. ma — a mio avviso — 
molto più fuori che non den­
tro il partito democristiano. 
Penso alla fine del collatera­
lismo della CISL e delle ACLL 
alla scelta socialista di que­
ste ultime, alla scelta unitaria 
di classe della prima. Questi 
processi si accentueranno, se 
risulterà chiaro che le rifor­
me di struttura, autentico no­
do dello sviluppo nazionale 
(checché ne pensino estremi­
sti in fuga lungo la tangente 
della loro fantasia), richiedo­
no. come ha detto Enrico Ber­
linguer, profonde trasforma­
zioni nei rapporti di forza e 
di potere; non sono davvero 
un fatto tecnico, una aggiun­
ta o un aggiustamento. La 
strategia delle riforme gui­
data dalla classe operaia rac­
coglierà il consenso delle 
grandi masse, diventerà cioè 
una prospettiva nazionale e 
popolare, se la classe operaia 
saprà far vedere che è la via 
della salvezza, della libera­
zione anche oer tutte quelle 
classi intermedie che in un 
modo o nell'altro soffrono del 
potere capitalistico. 

Degli interventi dei com­
pagni Esposto. CinclarlRoda-
no, G. C. Pajetta, Cosenza, 
Sotgiu, Marozzi e Occhetto 
riferiremo domani. 

novità 
di giugno 
UNIVERSALE 

I libri fondamentali 
di una modem* 
biblioteca 
in edizione 
economica 

Manacorda, 
IL MOVIMENTO 
OPERAIO 
ITALIANO 
pp. 432 L. 1.500 
Le origini del movimen­
to operaio italiano in 
una sintesi rigorosa. 

Chesneaux, 
STORIA 
DEL VIETNAM 
pp. 392 L. 1.200 
Un contributo finora 
ineguagliato alla cono» 
scenza del popolo viet­
namita. 

ARGOMENTI 

Badaloni. 
IL MARXISMO 
ITALIANO 
DEGÙ ANNI 
SESSANTA 
pp. 160 L. 900 
Un intervento destinato 
a stimolare l'impegno di 
tutta la sinistra. 

IL PUNTO 

Fortebraccio, 
CORSIVI 70 
pp. 208 + 16 f.t. L. 900 
Una dimensione nuova 
e originale dell'ironia e 
della satira politica. 

PAIDEIA 

Lombardo 
Radice, 
LA MATEMATICA 
DA PITAGORA 
A NEWTON 
pp. 134 L. 900 
Una guida cordiale e 
umanissima alla sco­
perta della matematica. 

a a w , 
RESISTENZA 
E LIBRI DI TESTO 
pp. 128 L. 700 
Un appassionato dibat­
tito contro l'autoritari-
smo nella scuola. , 

BIBLIOTECA 
DEL MOVIMENTO 
OPERAIO 

Guerini, 
IL MOVIMENTO 

NRL'EMPOLESE 
11861-1946) 
pp. 560 L. 2.500 
Il proletariato empolese 
dalle origini alla lotta 
antifascista. 

GMnMIal Pont, 
6U ANTIFASCISTI 
AL CONFINO 
pp. 480 L. 2.800 
La prima storia del più 
arbitrario strumento fa> 
scista di repressione. 

LE IDEE 

Engels, 
LA QUESTIONE 
DELLE ABITAZIONI 
pp. 144 L. 700 
Un tema scottante che 
non ha perduto la sua 
'attualità. 

I 


